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Dichiarazioni di Lama al «TG1 » 

Posizioni critiche 
della CGIL sul 

congresso della FSM 
« Andremo a Budapest il 26 per discutere, poi de­
cideremo se e come saremo ancora, < presenti » 

, ROMA — 11 2G ottobre pros­
simo si riunirà a Budapest 
il comitato esecutivo j della 
Federazione sindacale mon­
diale. Sarà questa la sede in 
cui *' dovrebbe avvenire ' un 
chiarimento ' tra la posizione 
della CGIL e quella del grup­
po incaricato di impostare il 
prossimo congresso previsto 
per l'aprile del *78 a Praga. 
La CGIL, infatti, ha critica­
to già da tempo le linee del 
rapporto che dovrebbe venire 
presentato a nome del « Bu­
reau » e ha avanzato una se­
rie di proposte che riguarda­
no sia i contenuti sia le strut­
ture della FSM. Una delle 
principali indicazioni riguar­
da l'apertura ad organizza­
zioni sindacali <li diversa ma­
trice. Ciò. come tappa per 
una trasformazione - della 
stessa FSM. si rende neces­
sario tenendo conto sia degli 
sviluppi del movimento ' sin­
dacale nei paesi capitalistici 
e anche all'interno degli stes­
si paesi socialisti e del Terzo 
Mondo, sia alla luce dei pro­
gressi della coesistenza paci­
fica. ' della distensione inter­
nazionale e delle possibilità 
che la Conferenza di Helsin­
ki ha aperto. 

Sono queste, per sommi ca­
pi. le posizioni che Lama, 
Marianetti e Bonaccini. han­
no ribadito la settimana 
scorsa a Mosca, alla nuova 
riunione del Bureau della 
FSM. In Italia hanno avuto 
larga eco sui giornali, i qua­
li hanno parlato di « clamo­
rosa rottura » tra CGIL e 
FSM. In una intervista rila­
sciata al «TG1» ieri Lama 

ha precisato ulteriormente la 
linea di condotta della confe­
derazione. '• » » ; < '• 

Rispondendo alla domanda 
se la CGIL resterà ancora 
nella FSM come membro os­
servatore. Lama ha ribadito 
che la CGIL andrà a Buda­
pest « per discutere ancora 
l'impostazione del ' congresso 
sulla quale non > siamo d'ac­
cordo. Decideremo poi se, co­
me, in che modo saremo an­
cora presenti ». Lama ha ri­
cordato che la CGIL non ha 
cominciato oggi ad avanzare 
proposte di trasformazione 
della FSM. « Già dal 1962 — 
ha aggiunto — noi sostenem­
mo la tesi di un cambiamen­
to profondo di questa orga­
nizzazione. w Non vincemmo 
la partita. E da allora la no­
stra posizione nella FSM è 
stata sempre più polemica ». 

Per quanto riguarda la scel­
ta della sede dove tenere il 
congresso, nella ' primavera 
prossima, Lama ha detto che 
« la ' nostra posizione sareb­
be la stessa anche se il con­
gresso si tenesse, anziché a 
Praga, a Calcutta o Buenos 
Aires. Certo che la scelta di 
Praga la riteniamo sbagliata 
e ci pone il problema di una 
nostra presenza e di come 
andare al congresso, tenendo 
conto che noi sugli avveni­
menti di dieci anni fa in Ce­
coslovacchia abbiamo avuto 
quella posizione che tutti co­
noscono e che certamente 
non è cambiata ». 

Rischiano il posto 878 operai 
\A - s 

Licenziamenti a catena 
negli appalti della 

- Montedi^ a Brindisi : 
I sindacati respingono i provvedimenti - Gravissima la situazione 
dello stabilimento - La crisi nell'area pugliese - Interrogazione PCI 

- Dal nostro inviato . 
BRINDISI —Al Petrolchimi­
co Montedison si vuole licen­
ziare. La richiesta è già sta­
ta ' avanzata per 108 dipen­
denti di tre imprese dell'ap­
palto (la IBA. la Salentina 
Strade e la Carparelli) men­
tre la stessa sorte è stata 
preannunciata per altri 290 
edili e 480 metalmeccanici ed 
elettrostrumentali. I lavora­
tori brindisini dicono « no » 
ai licenziamenti e non sono 
i soli a dirlo: l'altro giorno 
all'assemblea che hanno fat­
to nella mensa del Petrolchi­
mico c'erano i rappresentanti 
dei partiti democratici e de­
cine di sindaci di tutta la 
provincia. C'era anche il con­
siglio di fabbrica della SACA 
« Da noi —dice un delegato 
della fabbrica di costruzioni 
aeronautiche — volevano li­
cenziarci tutti, spazzare via 
mille posti di lavoro. Ma con 
la nostra lotta e con la soli­
darietà delle forze politiche 
e sociali, degli enti locali, ab­
biamo vinto: abbiamo salvato 
la fabbrica e adesso stiamo 
lavorando a pieno ritmo. An­
che qui al Petrolchimico dob­
biamo respingere i licenzia­
menti ». 

Nel caso del Petrolchimico 
non si tratta solo di licenzia­
menti. La situazione dello sta­
bilimento — denunciano i la­
voratori — è gravissima: si 
sta facendo, infatti, una in­
giustificata politica di gradua­
le abbandono delle manuten­
zioni degli impianti a cui fa 
anche riscontro un sensibile 
fenomeno di autolicenziamenti 

(la Montedison offre consi 

stenti somme in denaro af­
finchè i lavoratori se ne va­
dano). Questo mentre c'è nel 
grande complesso chimico 
brindisino una totale assenza 
di piani dì investimento in 
direzione di una necessaria 
diversificazione produttiva. 

La Montedison — ha detto 
il segretario nazionale della 
FULC Giacinto Militello. par­
lando ai lavoratori del Pe­
trolchimico — tenta di gal­
leggiare la situazione di crisi 
del settore chimico riducendo 
il costo del lavoro, ma que­
sta non è una linea in grado 
di creare prospettive. Quando 
la Montedison non fa le ma­
nutenzioni dimostra di avere 
soltanto programmi di ridu­
zione: guarda indietro, non 
avanti. E' anche questo un 
esempio — ha detto ancora 
Militello — di come i padroni 
intendono boicottare la legge 
di riconversione industriale: 
non vogliono un controllo pub­
blico su come spendono i sol­
di della collettività. 

Da Brindisi, con l'annuncio 
dei licenziamenti, viene un 
grave segnale d'allarme: si 
pone l'esigenza — dicono i 
lavoratori —di rilanciare in 
tutto il paese la « vertenza 
Montedison». Intanto, i licen­
ziamenti nelle ditte dell'ap­
palto non vanno fatti. Negli 
interventi dell'altro giorno al­
la assemblea operaia — tra 
cui quello del compagno Sgu-
ra. segretario della federa­
zione comunista brindisina — 
è stato detto che i licenzia­
menti annunciati non si pos­
sono accettare fino a quando 
non saranno create altre pos­
sibilità di lavoro, interne o 

esterne alla Montedison. 
Brindisi, > con i suoi sette­

mila giovani iscritti alle « li­
ste speciali ». ha bisogno di 
lavoro, come tutto il Mezzo­
giorno. Altro che licenziamen­
ti. Ha bisogno anche di nuo­
ve fabbriche. Ma invece qui 
non si sa ancora niente del­
la Sangro Chimica, la fab­
brica che dall'Abruzzo è sta­
ta «spostata» a Brindisi. La 
Sangro Chimica doveva sor­
gere nella Valle del Sangro, 
ma li non si fa più (al suo 
posto è previsto uno stabili­
mento Fiai). La Sangro Chi­
mica. ribattezzata col nome 
di ICA, si disse che dovrà 
sorgere a Brindisi. Mentre 
anche il CIPE sta per espri­
mere parere favorevole allo 
« spostamento » non si cono­
sce ancora né il tipo di in­
sediamento e di produzione, 
né il numero dei lavoratori 
che si occuperanno, né i tem­
pi di realizzazione. 

A' questo proposito i depu­
tati comunisti Stefanelli e Ci-
rarino hanno presentato alla 
presidenza del Consiglio e al 
ministro per gli interventi 
straordinari per il Mezzogior­
no una interrogazione per sa­
pere « se e quando intendono 
dare corso all'impegno assun­
to» e per sapere «quale sia 
il ruolo assegnato alla San­
gro Chimica-ICA nell'ambito 
della programmazione di svi­
luppo del Mezzogioino con 
particolare riferimento al set­
tore chimico ». Un'altra in­
terrogazione comunista è sta­
ta presentata alla Regione 
Puglia. 

Domenico Commisso 

Sesto S. Giovanni colpita do nuovi processi 

Come sta cambiando volto 
la «roccaforte» industriale 

La ristrutturazione di aziende che corrispondono ad altrettanti settori cruciali 
I casi della Breda siderurgica, Ercole e M. Marcili - La Fiat protagonista 

Comunicato 
dell'IRI 

sulle vicende 
di Taranto 

ROMA — Il comitato di 
presidenza dell'IRI ha pre­
so posizione sulla situa­
zione venutasi a determi­
nare al centro siderurgico 
di Taranto dopo la prote­
sta dei lavoratori della 
ditta appaltatrice Belleli. 
« I danni certi derivanti 
dall'episodio — informa 
un comunicato — potreb­
bero assumere dimensioni 
gravissime qualora si ren­
desse necessario un anti­
cipato rifacimento dell'al­
toforno». Dopo aver af­
fermato che le aziende del 
gruppo sono « troppo spes­
so indifese dinanzi all'ir­
responsabile comporta­
mento di esigue e isolate 
minoranze », il comitato 
lancia un appello perché 
si contribuisca «a tute­
lare l'integrità degli im­
pianti e a isolare e • re­
spingere ogni comporta­
mento che obiettivamente 
si configuri come attenta­
to al patrimonio comune 
della collettività e dei la­
voratori ». 

Il comunicato del comi­
tato non chiarisce, però, i 
tanti aspetti oscuri del­
l'atteggiamento assunto 
dall'Italsider nell'intero 
corso della vicenda. Que­
sta esigenza è stata riba­
dita dai senatori comuni­
sti Romeo e Cazzato con 
una interrogazione al mi­
nistro delle Partecipazio­
ni statali 

Convegno delle strutture sindacali degli edili meridionali 

Con i 9500 miliardi per il Sud 
si può costruire senza sprechi 

Finora si è preferito realizzare « opere faraoniche » - Una 
tendenza da invertire - Confronto serrato con le Regioni 

ROMA — Dei 18.000 miliardi 
che il Parlamento con la leg­
ge « 183 » ha stanziato per il 
piano quinquennale per • il 
Mezzogiorno, circa 9.000 so­
no destinati a opere che. più 
o meno direttamente, coinvol­
gono l'edilizia; dei 1.078 mi­
liardi stanziati con la legge 
513 sull'edilizia convenziona­
ta (il cosiddetto stralcio del 
piano decennale per la casa) 
circa 500 sono da utilizzare 
nelle regioni del Sud. In tut­
to 9.500 miliardi che. se spe­
si bene, possono ridare fia­
to a un settore, quello delle 
costruzioni, che dal 1970 se­
gna il passo, particolarmente 
nell'area meridionale (da un 
rapporto Svimez emerge che 
il settore nel 1976 ha subito 
ima flessione del 4 per cento. 
con una caduta. 1.3"o. del nu­
mero degli occupati, mentre 
gli investimenti in costruzio­
ni e opere pubbliche sono di­
minuii del 3.5rf). i«- " ' 

Di fronte a questa massa di 
finanziamenti come si colloca 
il sindacato? A • questa do­
manda ha dato una prima ri­
sposta il convegno delle strut­
ture meridionali della Fede­
razione lavoratori delle co­
struzioni. W-« ' • 'v • - **,r*w* 

Già nella relazione di Espo­
sito. della segreteria nazio­
nale della FLC. è emersa l'in­
dicazione di fare di questa 
occasione « un momento - di 
rilancio delle vertenze terri­
toriali che abbiano la capa­
cità di legare i risultati delle 
contrattazioni nei grandi grup­
pi. i nuori poteri d'interrenti 
del sindacato a lotte e inirìa-
tire per un diverso sviluppo 
del territorio >. Il dibattito. 
sulla b a ^ delie esperienze 
già compiute dal movimento 
ha calato questa indicazione 
nell'ambito delle singole real­
tà territoriali dove i guasti 
dell'intervento passato rappre­
sentano la migliore dimostra­
zione dell'esigenza di una ge­
stione « non circoscritta al­
l'acquisto ma finalizzata a 
programmi comprensoriali e 
regionali di sviluppo >. . 
: Un risultato è già conquista­
to: ì progetti speciali da 31 
sono stati ridotti a 12 con 
una operazione di qualificazio­
ne rispetto alle effettive esi­
genze: non solo, uno di que­
sti. quello relativo alle zone 
interne, è stato modificato a 
seguito della iniziativa sinda­
cale che aveva messo sotto ac­
cusa l'ipotesi di realizzare 
solamente grandi infrastruttu-

( re viarie anziché perseguire 
' l'obiettivo della promozione 

dello sviluppo economico e ci-
t vile di queste zone che più 
. di altre subiscono il peso del­

l'arretratezza. 
• t Ma quella delle « opere fa­

raoniche y è una visione du-
' r a a morire. In Abruzzo, per 
'. esempio, ci sono forze che 
- da tempo propugnano il pro-
1 getto numero 12 della tran-

--_i« Pieaoa-AprutiM, 

cioè una superstrada. Eppure 
l'Abruzzo è la regione dove si 
stanno ultimando due auto­
strade quasi parallele, al cen­
tro di uno dei più grossi scan­
dali nazionali, definite veri 
e propri « monumenti allo 
spreco ». • ' 

« Per le autostrade — ha 
detto Pizzola — siamo stati 
costretti a una lunga lotta 
di trincea in difesa dell'occu­
pazione di 3.000 "- lavoratori. 
Ora dobbiamo essere primi a 
operare per una svolta, per­
chè non si realizzino opere 
la cui utilità è dubbia, ma 
quelle capaci di sostenere per 
davvero lo sviluppo della re­
gione ». Le alternative ci so­
no. II movimento sindacale le 
ha individuate e inserite in 
una propria piattaforma: com­
pletamento dell'intero gruppo 
idroelettrico del Vomano. rea­
lizzazione della diga del Fi­
no nel Teramano, dell'invaso 
di Amplerò nel Fucino, l'uti­
lizzazione delle acque del 
Gran Sasso; ma su queste. 
come su altre proposte, la Re­
gione non si è ancora pro­
nunciata. •*• ' — 

I tempi, però, stringono, in 
Abruzzo come nelle altre re­
gioni del Sud. Occorre supe­
rare i ritardi e il sindacato 
deve assolvere la funzione di 
pungolo, esprimendo — * ha 
sottolineato Lentini — scelte 
e valutazioni adeguate alle 
reali esigenze del territorio. 
Si è all'altezza del compito? 
Forse, non del tutto. Di qui 
l'esigenza pressante di ade­
guare l'organizzazione rispet­
to ai nuovi compiti. '• -«• -

Tanto più che i problemi oc­
cupazionali incalzano, come 
a Taranto (ne ha parlato Ci­
cerone), dove l'ondata di « di­
soccupazione di ritorno* che 
si è avuta al termine dei la­
vori di raddoppio del centro 
siderurgico, è stata finora 
fronteggiata con ripetuti prov­
vedimenti di cassa integrazio­
ne. Ora si deve dar mano ai 
programmi, definiti, del resto. 
in sede ministeriale a seguito 
di una lunga vertenza che ha 
messo sotto accusa il meto­
do delle promesse mai man­
tenute imperversato nel pas­
sato. Ma, nonostante la gra­
vità della situazione alcune 
scadenze vengono posticipa­
te ed emergono anche resi­
stenze nel definire le prospet­
tive occupazionali dei lavo­
ratori. . *•* 

Pure a Napoli, la cui area 
è interessata a uno dei 12 
progetti speciali, si hanno ri­
sposte inadeguate alla sem­
pre più pressante ' domanda 
di lavoro che viene soprat­
tutto dai giovani. Già dall'ot­
tobre dello scorso anno la 
FLC provinciale aveva denun­
ciato una massa di residui 
passivi negli stanziamenti per 
opere pubbliche e infrastrut­
ture di ben 1-280 miliardi. A 
un anno di distanza emerge 
che i finanziamenti non utiliz­

zati assommano addirittura a 
2.000 miliardi come ha rico­
nosciuto lo stesso sottosegreta­
rio al ' Bilancio, Scotti. Uno 
spreco assurdo, a cui oggi si 
deve porre mano operando 
— così come per il progetto 
speciale e le altre opere in­
serite nel piano quinquenna­
le — per « recuperare e ri­
lanciare — affermano Mira-
glia e Lettera — il ruolo pro­
duttivo dell'area e, contempo­
raneamente, l'assetto civile 
della città ». ' 

Si tratta, nel complesso, di 
scelte che impongono al sin­
dacato — ha rilevato Esposi­
to — « un confronto serrato 
con i poteri regionali per va­
lutare la corrispondenza tra 
obiettivi di sviluppo delle di­
verse realtà e le ipotesi con­
tenute nei progetti ». E que­
sto lavoro bisogna avviarlo 
subito. 

Pasquale Cascella 

Sollecitati i contratti per i pubblici dipendenti 
La segreteria confederale della CGIL, i rap­

presentanti delle categorie del pubblico im­
piego. delle camere del lavoro e dei comitati 
regionali hanno espresso un giudizio assai 
critico sulla posizione del governo sui rin­
novi contrattuali nella pubblica amministra­
zione. Al termine di una riunione il gover­
no è stato sollecitato alla definizione rapida 

dei contratti e dei problemi ad essi colle­
gati: attuazione della 382; ristrutturazione 
delle FS e mutamento della loro natura giu­
ridica; riforma della struttura del salario. 
Tutti problemi connessi con i processi di ri­
forma dei poteri pubblici. Nella foto una ma­
nifestazione di statali per il contratto. 

Nuove voci su una imminente decisione del CIP 

Aumenterebbero a breve scadenza 
i prezzi della pasta alimentare 

ROMA — Il prezzo della pa­
sta alimentare dovrebbe au­
mentare a breve scadenza 
sulle 50 lire al chilo in tutta 
Italia. La « voce » è stata dif­
fusa dagli ambienti commer­
ciali a seguito dell'asta per la 
vendita di grano duro svolta­
si presso l'ATMA il 13 set­
tembre scorso, v 

In quella occasione, secon­
do un foglio dell'Associazione 
droghieri, sarebbero stati ce­
duti ai pastifici concorrenti 
754 mila quintali di grano 
duro, mentre l'offerta avreb­
be superato il milione di 
quintali. 

Quanto ai prezzi spuntati 
nell'asta si è parlato di 23.900 
e 24.560 lire al quintale, alle 
quali andrebbero aggiunte le 
spese di carico e trasporto 
per altre 1.200 lire circa al 
quintale, per cui in definitiva 
il costo reale del grano duro 
ceduto dall'azienda statale 
per l'intervento sul mercato 
agricolo risulterebbe pari a 
25.000-25.500 lire al quintale, e 
cioè all'incirca a mille lire in 
più di quanto gli industriali 
pastai pagherebbero, a mer­
cato libero, lo stesso prodot­
to. 

L'aumento dei prezzi della 
pasta, come si è detto, viene 
ritenuto imminente in quanto 
verrebbe commisurato ai co­
sti indicati. Finora, come è 
noto, sono stati attuati una 
serie di rincari, anche a rio-

ma. per iniziativa di diversi 
Comitati provinciali prezzi 
(CPP). Ma nel prossimo futu­
ro gli aumenti verrebbero e-
stesi sull'intero territorio na­
zionale. e ciò anche se. nei 
momenti più caldi della po­
lemica sorta subito dopo la 
richiesta di rialzo avanzata 
dall'Unione industriali del 
settore (Unipi). il Comitato 
interministeriale (CIP) aveva 
fatto capire che il problema 
non poteva essere risolto a 
spron battente, ma andava a-
deguatamente approfondito, 
tenendo conto della realtà del 
mercato, e in particolare del­
le ripercussioni che un simile 
provvedimento avrebbe sul 
costo complessivo della vita, 
sulla scala mobile e sul pro­
cesso inflazionistico. 

Non vi è dubbio, in effetti, 
che il prezzo della pasta sia 
uno di quelli che accelerano 
in maniera più marcata l'in­
flazione; la quale del resto. 
dopo un periodo di stasi. 
sembra ora avviarsi ad una 
ripresa, sia pure per ora non 
drammatica. come rivela 
l'incremento dei prezzi di a-
gosto pari allo 0,9 per cento. 
Ma ciò che più colpisce in 
questo caso, è che l'AIMA. di 
fatto, anziché muoversi per 
un contenimento dei prezzi è 
stata indotta a fare il contra­
rio, ossia a vendere il grano 
duro a un prezzo più alto di 
quello praticato nel mercato 

libero, perché non sarebbe 
possibile violare le norme 
della Comunità europea. 

Siamo qui. dunque, ancora 
una volta di fronte a quello 
che potrebbe ormai essere 
definito un e fenomeno » cer­
tamente abnorme e tuttavia 
normale, nel senso che è con­
suetudinario. Questa CEE, 
in sostanza, agisce su una se­
rie di piani come un mecca­
nismo se non perverso alme­
no punitivo nei nostri con­
fronti. Ne è un esempio cla­
moroso. fra l'altro, la sostan­
ziale opposizione alla legge i-
taliana sulla riconversione 
industriale. Lo comprova, i-
noltre. la già annunciata in­
tenzione (dal commissario 
CEE) di fronteggiare l'ecce­
denza produttiva di latte am­
mazzando le mucche italia­
ne. Ne sono altrettanti esem­
pi il blocco delle esportazioni 
di vino nei paesi comunitari. 
la cosiddetta < guerra delle 
scarpe ». le protezioni accor­
date in genere alle produzioni 
agricole del Nord-Europa. 

Ricordiamo questi elementi 
non certo per invocare una 
sorta di « rivolta » nei con­
fronti della CEE e dei suoi 
organismi di intervento nel 
mercato, ma per sottolineare 
nuovamente una esigenza di­
ventata ormai insopportabile 
e non più rinviabile. Costrui­
re l'Europa economica, oltre­
ché politica, è un obiettivo 

ambizioso ma perseguibile, e 
rappresenta sicuramente un 
traguardo importante per l'e­
voluzione dei rapporti inter­
statali e per una integrazione 
effettiva del mercato. Ma 
proprio perché l'Europa eco­
nomica è utile bisogna fare 
in modo che non si realizzi 
sulla pelle dei più deboli, che 
non la si conquisti attraverso 
guerre e guerricciole come 
quelle cui abbiamo assistito 
in questi anni, che non ci 
siano cioè né vìnti né vincito­
ri, né servi né padroni. 

Se vi sono, come vi sono, 
strumenti inadeguati ed ini­
qui. se esistono norme la cui 
applicazione favorisce alcuni 
a scapito di altri nell'ambito 
della stessa famiglia, occorre 
fare in modo che siano in­
trodotte le indispensabili cor­
rezioni anche se si tratta di 
misure di radicale rinnova­
mento. Vogliamo dire, in de­
finitiva. che il MEC va rine­
goziato tenendo conto della 
parità dei diritti dei diversi 
paesi contraenti. In modo ta­
le da impedire, per stare nel 
tema, che un grosso raccolto 
mondiale ed europeo di gra­
no. come quello verificatosi 
quest'anno, si traduca in un 
aumento anziché in una ridu­
zione dei prezzi, come sareb­
be logico e giusto. 

Sirio Sebastianelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Quanto oggi sta 
accadendo alla Breda va ben 
al di là dei confini di Sesto 
e anche di Milano ». Così un 
operaio definisce la dimensio­
ne nazionale dell'azienda si­
derurgica sestese, che nell'ul­
tima guerra raggiuse la sua 
massima espansione e diven­
ne poi, con l'epoca delle «ri­
strutturazioni» e dei licenzia­
menti. teatro di grandi lotte 
operaie. La Breda è dunque, 
insieme, il simbolo di una ci­
viltà industriale e di una clas­
se lavoratrice. La frase ini­
ziale contiene, ci sembra, un 
elemento di continuità e uno 
di novità: il primo è che i 
mutamenti in corso oggi nel 
tessuto economico-produttivo 
di Sesto hanno un rilievo e 
una risonanza nazionali. E' ab­
bastanza noto, infatti, che il 
destino della Breda dipende da 
quello degli acciai speciali e 
dalle decisioni che a livello 
di governo verranno prese a 
questo proposito. Cosi come le 
sorti della Ercole Marelli so­
no strettamente legate al pia­
no per l'energia, ciò che dà 
forse ancora più chiaramente 
l'idea della connessione azien­
da-settore. 
' L'elemento di novità, inve­
ce, è il tipo di processi di 
ristrutturazione che il padro­
nato sta avviando sia sul pia­
no finanziario che su quello 
produttivo con una serie di 
scorpori e suddivisioni di pro­
prietà destinati a cambiare 
il volto industriale (e non solo 
industriale) di Sesto San Gio­
vanni, con effetti sull'occupa­
zione ancora non interamente 
valutabili, ma che comunque 
non è azzardato prevedere ne­
gativi. Anche perché non 
mancano indizi eloquenti, co­
me la richiesta di cassa inte­
grazione per alcune migliaia 
di lavoratori, alla Magneti e 
alla Ercole Marelli. 

Un elemento di novità, dice­
vamo. Novità relativa, se si 
dà, come faremo, uno sguar­
do al passato. Adesso, però. 
è interessante cercare di ca­
pire che cosa si muove «die­
tro» quei processi di ristrut­
turazione, individuarne la re­
gia. Questo consentirà anche 
di precisare un'altra relazio­
ne. che a Sesto ha sempre 
giocato un ruolo cruciale: il 
rapporto stato-privati. Ne par­
liamo con Antonio Pizzinato. 
segretario della Fiom milane­
se, Domenico Ugliano. segre­
tario della Camera del lavoro 
di Sesto, Roberto Cocce vari, 
Aurelio Crippa e Antonello 
Nociti, della FLM sestese. 

«La principale protagonista 
di quanto sta avvenendo a 
Sesto — dicono — è senza 
dubbio la Fiat. Della Magneti 
possiede già tutto il pacchetto 
di azioni ordinarie, nella Er­
cole. d'accordo con l'attuale 
proprietario Nocivelli e col 
gruppo TIBB, vuole entrare 
facendone una holding (sezio­
ni spara te anche nell'asset­
to finanziario) ». E poi c'è la 
Breda siderurgica, che è l'an­
tico grande amore della mul­
tinazionale torinese. « Un 
grand'amore davvero — Dice 
Pizzinato —. risale al '57. In 
quell'anno. la Fiat comprò la 
Breda. ma l'acquisto venne 
annullato dalla CECA, la 
compagnia europea del car­
bone e dell'acciaio, che im­
pedì le nozze, dalle quali sa­
rebbe scaturito un monopolio 
nella siderurgia non compati­
bile con le convenzioni della 
stessa comunità». 

Oggi la Fiat ci riprova ed 
affida l'operazione alla • sua 
finanziaria di settore, la «Tek-
sid». Ma l'obiettivo, oggi, è 
più ambizioso e più vasto. E* 
tutto scritto nel suo piano 
siderurgico, la cui ineccepibi­
lità tecnica è pressoché una­
nimemente riconosciuta, nel 
quale si ipotizza, di fatto. 1' 
egemonia Fiat sul settore. 

« Con la Breda siderurgica 
— dice Roberto Cocce va ri — 
la Fiat vorrebbe ripetere 1' 
operazione Piombino: avere 
la maggioranza del pacchet­
to azionario, il presidente e 
l'amministratore delegato. 
Stessa operazione alle ac­
ciaierie di Cogne e alla Si­
sma. In questo modo il risul­
tato sarebbe duplice: la «lea­
dership» sul settore degli ac­
ciai speciali per estendersi 
gradualmente, fino ad aver­
ne il controllo, sulla rete com­
merciale delle aziende pub­
bliche». «In termini di occu­
pazione — osserva Domenico 
Ugliano — questo significhe­
rebbe un sette ottocento posti 
di lavoro in meno alla Breda 
siderurgica. Con effetti sull'in­
dotto, in questo come anche 
negli altri casi, non ancora 
ipotizzabili ». 

La lotta, di conseguenza, 
si gioca su un terreno na­
zionale. Contro il piano Fiat 
non c'è, da parte della fede­
razione unitaria, un'opposizio­
ne «tecnica», di merito. Si 
tratta di un «nocciolo» poli­
tico: il settore, dice il sinda­
cato, è per l'economia ita­
liana di importanza centrale. 
Dunque, a programmarne le 
fasi e i modi di sviluppo, de­
vono essere le partecipazioni 
statali. 

Caso Ercole Marelli. la più 
grande azienda italiana di e-
Icttromcccanica strumentale. 

Anche qui la Fiat ha una par­
te di primo piano. Con la 
holding verrebbero cieate una 
serie di sezioni autonome: nu­
cleare, trazione, impianistica, 
ecc. Con che vantaggio? • 

Che i rami, quando si sec­
cano. si possono facilmente 
tagliare. *. Quest'operazione » 
— dice Nociti — «consente 
intese intrecciate, difficilmen­
te controllabili ». « E per lo 
stabilimento di Sesto — ag­
giunge Crippa — quello dove 
si producono piccoli motori, 
pompe e ventilatori, è stata 
chiesta la cassa integrazione 
a zero ore per 887 operai 
da nove a sedici settimane ». 

Alcuni dati possono poi con 
tribuire a dare un'idea del 
contesto in cui questi processi 
di « ristrutturazione v si svol 
gono. Nell'ultimo anno Sesto 
San Giovanni ha perso circa 
un migliaio di posti di lavo 
ro. Rispetto al 1936 gli occu­
pati nell'industria metalmec­
canica, che d'altra parte è 
quella prevalente, sono scesi 
da circa 46 mila ai 27.500 at­
tuali. Nello stesso periodo la 
popolazione è aumentata di 
quattro volte, passando da 25 
mila a centomila abitanti. «La 
riconversione dell'industria 
bellica subito dopo la fine del 
conflitto — ricorda Pizzinato 
— venne praticata a tutto 
danno dell'occupazione ». 

La curva del lavoro conti­
nua a scendere anche quando 
la produzione risale: un dato 

che alla Falck, per esempio, 
ha da quell'epoca un anda­
mento costante: oggi l'ac­
ciaieria ha meno di seimila 
dipendenti. Alla Breda — le 
cui scomposizioni e ricompo­
sizioni e i relativi palleggi 
tra privato e pubblico merite­
rebbero un lungo capitolo a 
parte — si è passati da ven­
timila occupati ai 7700 di og­
gi. Basti dire che quando nel 
'51 le cinque sezioni in cui 
la società era ripartita (mec­
canica generale, ferroviaria, 
fucino, siderurgica, aeronau­
tica) diventarono ciucine so­
cietà per azioni a capitale 
pubblico, migliaia di lavora­
tori vennero licenziati. La 
quinta Breda (aeronautica) e 
la Ferroviaria vengono chiu­
se. le altre società subiscono 
posanti riduzioni produttive e 
occupazionali. Da una di que­
ste. dopo nuovi passaggi e 
smembramenti, nascerà l'Ital-
trafo. 

Le vicende industriali di Se­
sto, vecchie e nuove, hanno 
lasciato sulla città segni pro­
fondi. impressi non soltanto 
su coloro che, come I miei 
interlocutori ne hanno vissuto 
buona parte in prima perso­
na. Sull'argomento vale la pe­
na di tornare ancora in una 
prossima occasione proprio 
per vedere come « la città » 
ha vissuto e vive la sua sto 

ria. 
Edoardo Segantini 

Si svolgeranno domani 

A Genova i funerali 
del compagno Rum 

ROMA — Si svolgeranno do­
mani a Genova i funerali del 
compagno lyuigi Rum, segreta­
rio generale della Federazione 
lavoratori portuali della Cgi', 
deceduto mercoledì nel capo­
luogo ligure all'età di 52 anni. 
Il corteo funebre muoverà al­
le 10 dalla sede della Camera 
del Lavoro di Genova dove è 
stata allestita la camera ar­
dente. meta, da ieri, di un 
mesto pellegrinaggio di com­
pagni. esponenti sindacali e 
politici, lavoratori per rende­
re l'estremo saluto al diri­
gente sindacale scomparso. 

La figura e l'opera del com­
pagno Rum saranno ricorda­

te dal segretario della Came­
ra del Lavoro di Genova, 
compagno Michele Guido. 

La segreteria nazionale del­
la Fulp (Federazione unitaria 
lavoratori portuali) che nel 
dare l'annuncio della scom­
parsa del compagno Rum 
mette in rilievo le doti di 
coerente e appassionato rap­
presentante degli interessi 
delle masse popolari e dei "la­
voratori del dirigente sinda­
cale scomparso, invita tutti 1 
portuali italiani ad osservare 
un minuto di silenzio in con­
comitanza con lo svolgimen­
to dei funerali. 

Occupati nella grande industria: 
-1% nel periodo gennaio-luglio 

ROMA — I dati sul lavoro 
nella grande industria (sta­
bilimenti che occupano al­
meno 500 dipendenti) seno 
stati resi noti dall'ISTAT 
ceri un comunicato nel qua­
le è detto che nel periodo 
gennaio-luglio 1977 si è regi­
strata, rispetto al corrispon­
dente periodo del 1976, una 
diminuzione dell'uno per cen­
to dell'indice dell'occupazio­
ne alle dipendenze per il com­
plesso dei settori e dell'I.1 
per cento per le sole indu­
strie manifatturiere. 

L'ISTAT rileva, quindi, cha 
l'indice delle ore effettiva­
mente lavorate per operaio è 
aumentato del 4,6 per cento, 
mentre del 28 per cento è 
cresciuto l'indice dei guada­
gni medi mensili di fatto per 
operaio. 

Nello stesso periodo gen­
naio-luglio 1977 — osserva an­
cora TISTAT — l'indice del 
prezzi al consumo per le fa­
miglie di operai e impiegati 
è aumentato del 21 per cen­
to rispetto al corrispondente 
periodo del 1976. 
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